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Questo libro è un’opera di pura fantasia. 

Nomi, personaggi, luoghi e avvenimenti sono frutto dell’immaginazione dell’autore.  

Pertanto ogni riferimento a luoghi, avvenimenti e persone vive o morte è da considerarsi puramente casuale. 

I marchi registrati appartengono ai rispettivi titolari dei diritti. 

Attenzione: questo libro contiene scene di sesso esplicito. 

Si consiglia pertanto la lettura a un pubblico adulto. 

 

Questo ebook contiene materiale protetto da copyright e non può essere copiato, riprodotto, trasferito, distribuito, noleggiato, licenziato o trasmesso in pubblico, o utilizzato in alcun altro modo ad eccezione di quanto è stato specificamente autorizzato dall’autore ai termini e alle condizioni alle quali è stato acquistato o da quanto esplicitamente previsto dalla legge applicabile.  

Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata di questo testo così come l’alterazione delle informazioni elettroniche sul regime dei diritti costituisce una violazione dei diritti dell’editore e dell’autore e sarà sanzionata civilmente e penalmente secondo quanto previsto dalla Legge 633/1941 e successive modifiche. 

Questo ebook non potrà in alcun modo essere oggetto di scambio, commercio, prestito, rivendita, acquisto rateale o altrimenti diffuso senza il consenso scritto dell’autore. In caso di consenso tale ebook non potrà avere alcuna forma diversa da quella in cui l’opera è stata pubblicata e le condizioni incluse alla presente dovranno essere imposte anche al fruitore successivo. 

 


CAPITOLO UNO 

EATONVILLE 

 

L’aria del mattino era frizzante. 

Portava con sé il profumo della neve, che la notte precedente era scesa silenziosa e aveva imbiancato i profili severi delle alte montagne che circondavano Eatonville. 

Presto avrebbe nevicato anche in paese, pensò Adam. 

Ottobre era finalmente arrivato e come accadeva durante ogni autunno le temperature si erano rapidamente abbassate, lasciando posto a un freddo pungente che preannunciava l’arrivo del lungo inverno. 

Insieme a suo padre Paul, che viveva nella villa accanto alla sua, era andato nei boschi a fare legna, aveva controllato la caldaia e sistemato il tetto, che durante l’estate aveva subito dei danni a causa dei ripetuti e inaspettati temporali che si erano abbattuti sul paese. 

La sola cosa che gli restava da fare era assicurarsi che le casette per gli uccellini fossero integre, prima di riempirle con i semi che aveva comperato al vecchio emporio vicino al municipio. 

Adam Peterson strinse fra le mani la sua tazza preferita, quella che suo figlio Steve gli aveva regalato quando aveva cinque anni, e bevve un po’ di caffè caldo. 

Amava particolarmente quel momento della giornata, quando la sveglia delle sette non era ancora suonata, e il silenzio circondava la sua amata casa sul lago Clear. 

Aveva costruito con le sue mani quella villa a due piani e progettato ogni singolo particolare con estrema cura: era stato il suo personalissimo modo per superare la cocente delusione derivata dal tragico fallimento del suo matrimonio. 

Ora, a dieci anni dal divorzio, poteva dire di essere un uomo finalmente sereno. 

Poteva anche crederci. 

La sua vita scorreva nella tranquilla routine fatta di casa, lavoro in falegnameria, uscite con gli amici e fine settimana dedicati interamente a suo figlio, da trascorrere nella bellezza dei boschi che circondavano il paese. 

Ogni volta che era possibile il venerdì pomeriggio, appena chiudeva la falegnameria che suo padre gli aveva lasciato in eredità, andava a prendere Steve a scuola e poi partivano per raggiungere il vicino campeggio dove avevano comprato una delle tante piccole baite. 

Adam spesso pensava che avrebbe preferito restare in poltrona a riposare e guardare un po’ di sport alla televisione per riprendersi dalle fatiche del lavoro, ma poi bastava vedere l’espressione stupita di suo figlio quando osservava le bellezze del bosco per renderlo felice e non farlo mai pentire della sua scelta. 

Adam bevve ancora il suo caffè. 

Non era stato facile crescere Steve da solo e se ci stava riuscendo egregiamente doveva ringraziare anche suo padre, che tuttavia non gli risparmiava mai uno dei suoi sguardi di rimprovero quando restavano soli. 

Aveva sbagliato a sposare Kelly, questo Adam lo aveva capito ancora prima che la sua ex moglie lo piantasse in asso e si dimenticasse di tutto, anche di suo figlio, per seguire un certo Marcel a Parigi, ma non gradiva che suo padre glielo ricordasse ogni volta che avevano una discussione che riguardava Steve. 

Insomma, Adam per tutti era un uomo adulto e vaccinato, tranne che per il vecchio Paul Peterson. 

Accese il cellulare, per controllare che suo padre non lo avesse già chiamato, e il display si illuminò. 

Aprì il messaggio e lo lesse in silenzio:  

ciao, sono Frankie, non ti ho più sentito. Ci vediamo venerdì? Chiamami.  

Cancellò il messaggio in fretta e si accarezzò il pizzetto, come faceva sempre quando qualcosa lo infastidiva. 

Col cazzo che lo avrebbe chiamato! 

Frankie era appiccicoso come la resina che colava lungo i tronchi dei pini in estate.  

Non gli piacevano gli uomini che dovevano dipendere in tutto e per tutto da lui, e che non sapevano tenergli testa. 

A lui piacevano le persone determinate, che sapevano ciò che volevano e anche come ottenerlo. 

Esattamente come... 

I suoi pensieri vennero interrotti da un latrato, seguito da un rumore di passi e dalla porta della veranda che si apriva. 

-Ciao papà!- 

Adam si voltò: ecco suo figlio, il suo orgoglio. 

Steve era molto alto per la sua età, il che gli aveva facilitato l’ingresso nella squadra di basket della scuola, aveva grandi occhi verde castano, del suo stesso colore, corti capelli ramati e il viso spruzzato di lentiggini. 

Al suo fianco, come sempre, c’era Buck, un adorabile golden retriver che da tempo era casualmente entrato a far parte delle loro vite. 

L’avevano trovato nel bosco durante una delle loro escursioni, legato a un albero e spaventato a morte. Probabilmente il suo vecchio padrone aveva voluto sbarazzarsi di lui in quel modo. 

Tra Buck e Steve, che tre anni prima stava passando un brutto periodo a causa di un braccio rotto che lo aveva costretto a rinunciare al basket per qualche mese, era stato amore a prima vista. 

Buck obbediva solo a lui, se gli dava ascolto quando suo figlio era a scuola era giusto per fargli un favore. 

-Hai già fatto colazione?- 

-Ieri.- rispose Steve. 

-In cucina ci sono i pancakes e lo sciroppo d’acero.- 

-Hai sentito Buck, pancakes e sciroppo d’acero! Cosa dobbiamo festeggiare, una nuova uscita con Frankie?- 

-Ci siamo lasciati.- rispose Adam seguendolo in casa. 

-Lui lo sa? Te lo chiedo solo perché ci sono cinque suoi messaggi in segreteria.- 

-Provvederò a cancellarli. In ogni caso vedo che la fine della mia relazione ti sconvolge.- 

Steve addentò un pancake e ne allungò un pezzo a Buck, che lo guardava con aria implorante. 

-Te lo avevo detto che era uno stronzo.- disse poi. 

-Che linguaggio usi?- 

-Papà, so che quello che sto per dirti ti sconvolgerà, ma anche tu secoli fa hai avuto tredici anni. E comunque Frankie era anche un grande coglione.- 

-Pensavo ti piacesse.- 

-Certo, finché non ha cercato di leggermi le favole chiamandomi Stewie. Lo so io qual è l’uomo giusto è per te.- 

-Chi?- 

Steve prese dalla tasca dei pantaloni una foto un po’ sgualcita e sbiadita dal tempo. 

-Lui.- rispose –Chi è?- 

Adam sentì una stretta allo stomaco. 

La stessa stretta che pochi minuti prima aveva sentito mentre guardava il lago e pensava a quel ragazzo dagli occhi azzurri. 

-Nessuno.- disse. 

-Però lo stai abbracciando.- osservò Steve. 

-Eravamo amici.- 

-Solo amici?- 

-Solo amici. Ti sembra strano?- 

-Io e Jessica Lee non siamo solo amici, e ti assicuro che ci abbracciamo allo stesso modo.- replicò il ragazzo sorridendo. 

-Ma tu non devi andare a scuola? Il pulmino passa fra cinque minuti.- 

-Niente pulmino: il nonno mi accompagna in macchina, passiamo a prendere Jessica.- 

-Tuo nonno ti vizia troppo.- 

Steve afferrò un altro pancake, prese lo zaino e uscì dalla cucina: 

-Dice lo stesso di te!- 

Adam sentì la porta di casa sbattere e sorrise. 

-Buck, prima o poi il tuo amico farà crollare le pareti di questa casa. Vieni con me in falegnameria?- 

Per tutta risposta il cane andò a stendersi sul grosso cuscino sistemato accanto al camino in pietra del soggiorno. 

-Bravo pigrone, guarda che una passeggiata non ti ammazzerà di certo.- 

Buck nascose il muso fra le zampe, ignorando il suo commento. 

Adam prese le chiavi del suv e uscì di casa. 

Mentre guidava per raggiungere la grande falegnameria che si trovava a un paio di chilometri dal paese, pensò a come lo aveva positivamente stupito suo figlio quando gli aveva parlato della sua omosessualità. 

Sono gli anni Duemila, papà: peace and love, ama chi vuoi!  

Ricordati che ti vorrò sempre bene, e che quindi non te la prenderai per la mia insufficienza in matematica.  

A proposito, la signorina Dawson vuole parlarti domani mattina. 

Era finita che Steve aveva dovuto frequentare il corso di recupero estivo tenuto dalla paziente signorina Dawson, che dopo molti tentativi era riuscita a inculcare nella testa dura di suo figlio le nozioni necessarie per fargli passare l’esame. 

Steve era bravo in tutte le materie, tranne una: la matematica. 

Jordan invece era sempre stato un asso coi numeri, aveva vinto tutte le gare che si erano tenute a scuola e anche quelle nazionali e questo gli aveva permesso di guadagnarsi una bella borsa di studio che dopo il diploma gli aveva dato la possibilità di lasciare Eatonville per sempre. 

E come avrebbe potuto biasimarlo, dopo quello che era avvenuto fra loro? 

Si era comportato da vero stronzo con lui, e anche se erano trascorsi diciotto anni non riusciva ancora a perdonarsi. 

Fermò il suv davanti all’ingresso della grande falegnameria e scese dall’auto. 

-Salve capo!- lo salutò uno degli operai. 

-Salve Mike, hai finito la credenza per la signora Hobson?- 

-Non ci crederai capo ma la vecchia ha cambiato nuovamente idea.- rispose l’alto uomo di colore –Adesso non vuole più una credenza, ma un gazebo. Che cazzo se ne farà di un gazebo in pieno inverno?- 

-Spero ci congeli dentro.- rispose entrando nell’edificio –Comunque le metterò sul conto la credenza che ti ha fatto costruire.- 

-Grazie capo. Dov’è Buck?- 

-Il pigrone è rimasto in casa.- 

Mike sospirò entrando in falegnameria: 

-Anche io sarei rimasto volentieri a letto con mia moglie.- 

-Quella santa donna ti sopporta da troppo tempo.- 

-Lo dico sempre io che vuole un posto in paradiso!- esclamò ridendo –Piuttosto, ho incontrato il reverendo Jacob, questa mattina: mi ha detto che vuole sapere perché domenica non ti sei presentato alla funzione.- 

Adam alzò gli occhi al cielo, prese le squadre, la matita e iniziò a disegnare il progetto del gazebo sul grande foglio steso sopra il tavolo da lavoro. 

Il reverendo Jacob Lee, meglio noto come il padre di Jessica oppure il vecchio zio Jacob, amico di suo padre da tempo immemore, aveva la sovrannaturale capacità di notare sempre la sua assenza alla funzione domenicale. 

-Avevo da fare.- rispose. 

-Con Frankie?- domandò un altro operaio. 

-Da quando la mia vita privata è diventata di dominio pubblico? Forza, mettetevi al lavoro, altrimenti non vi pago.- 

-Come vuoi capo!- 

Adam sorrise divertito, prese l’ennesima tazza di caffè insieme ai fogli del progetto e raggiunse il suo ufficio. 

Cosa poteva aspettarsi da un paese popolato da appena duemila anime? 

Pensò alla signora Emily, la proprietaria dell’emporio, che più volte aveva cercato di organizzare un incontro fra lui e suo nipote Ted. 

Anche quello, in fondo, era un modo che la comunità aveva per dimostrargli quanto tenesse a lui e Steve. 

E la cosa non gli dispiaceva affatto. 

 

***** 

 

-Ciao nonno!- esclamò Steve facendo il suo ingresso in soggiorno, portando con sé una folata di aria fredda –Papà non è ancora tornato?- 

-Tuo padre stasera non cenerà con noi, è in arretrato col lavoro.- 

Steve annuì. 

Se suo padre mancava alla cena del mercoledì sera voleva dire che era veramente pieno di lavoro, il che significava che lui e Buck avrebbero dormito dal nonno. 

Trovò infatti il cane accomodato sulla vecchia poltrona di velluto blu, intento a masticare un osso. 

-Lascia stare quei biscotti e vai a lavarti le mani, vandalo.- disse Paul affacciandosi sulla soglia della cucina. 

Steve si chiese per l’ennesima volta come facesse suo nonno a capire ogni volta il momento esatto in cui cercava di aprire lo sportello della vecchia credenza costruita dal suo bisnonno, quando ancora andavano in giro per il paese a cavallo. 

Suo nonno era un uomo in gamba, aveva sessantacinque anni ma non li dimostrava. 

Era rimasto vedovo che suo padre era solo un ragazzo e non si era più risposato. 

In compenso la sua vita era allietata da quattro fantastiche signore che gli facevano compagnia, e ovviamente straviziavano sia lui che Buck, e da tanti viaggi in giro per il mondo. 

-Nonno, quest’anno andrai via per Natale?- chiese tornando in cucina. 

-No, lo passeremo insieme il Natale. Se tutto va come dico io, andremo via per le vacanze di primavera.- 

-Andremo? Io e te soli?- 

-Sì.- 

-Papà non mi darà il permesso.- 

-Mai dire mai. Allora, come è andata a scuola?- 

-Come al solito.- rispose –Mark ha fatto a pugni con un altro studente, il professore di educazione fisica ha iscritto la mia squadra al campionato e ho una ricerca di scienze da consegnare tra due settimane.- 

-Hai bisogno di una mano?- chiese affettando delle cipolle. 

-Dobbiamo costruire qualcosa per il mostra e dimostra, ma non so cosa realizzare. Mark farà il vulcano, Jessica il sistema solare...- 

-E tu costruirai una piccola falegnameria perfettamente funzionante. Ti aiuterò io, vedrai che prenderai un bel voto.- 

Steve annuì e decise che era giunto il momento di affrontare l’argomento che quella mattina suo padre aveva abilmente glissato. 

-Nonno, chi è questo ragazzo?- domandò mostrandogli la fotografia che aveva portato con sé. 

Paul guardò la fotografia. 

Quell’istantanea richiamò tanti ricordi nella sua mente. 

-Questo ragazzo si chiama Jordan, ha la stessa età di tuo padre.- rispose. 

-Erano compagni di classe?- 

-Erano qualcosa di più. Ma dove l’hai trovata?- 

-Era in uno degli scatoloni in garage. Ho provato a chiedere a papà, ma è stato... evasivo, diciamo così.- 

-Jordan è stato il primo e unico grande amore di tuo padre, quando ancora non riusciva ad ammettere nemmeno con se stesso di essere gay.- 

-Ma è morto?- domandò preoccupato. 

Paul sorrise, restituendogli la fotografia: 

-Niente affatto, se ne è andato diciotto anni fa. E dal tuo sguardo scommetto che vuoi sapere tutta la storia.- 

Steve annuì e cominciò a tagliuzzare delle carote per l’insalata. 

-Che resti tra noi, nipote...- disse Paul –ma quella volta tuo padre si comportò da vero stronzo.- 
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RITORNO A CASA



Benvenuti a
Eatonville.
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